
rettamente indipendente, avrebbe fatto non solo da 
sostegno alle strutture orizzontali dei solai ma avrebbe 
avuto appesa la facciata medesima. Per motivi economici 
ma soprattutto per questioni eminentemente architet­
toniche (i pilastri di acciaio infatti sarebbero dovuti 
venire in vista dietro quelli del porticato e del loggiato) 
l'idea è stata abbandonata. 

Nell'affrontare invece il problema del raddri.uamento 
della facciata, il procedimento che si può realizzare nel 
nostro caso è solamente quello che prevede lo smon­
taggio della facciata ed il suo rimontaggio, sostituendo 
i conci di pilastri di arenaria con altri nuovi dello stesso 
tipo. Infatti è impossibile riutilizzare il vecchio ma­
teriale, tenuto conto delle condizioni delle singole 
pietre corrose dal tempo. Si è cercato di far prove di 
consolidamento mediante prodotti indurenti, ma tutte 
le campionature effettuate hanno dato scarsi risultati 
in quanto i vari prodotti usati sui campioni di pietra 
serena hanno notevolmente alterato l'aspetto cromatico 
del materiale e pertan~o son~ stati scartati. P~r ques~o 
si è cercato: pomo, di repenre tra le cave di arenana 
sparse nella zona quella che estrae materiale se non 
uguale almeno simile cromaticamente a quello at­
tuale; secondo, di recuperare i mattoni degli archi sia 
inferiori che superiori e rimontare tutti gli elementi 
antichi possibili sulla scorta di un preciso rilievo grafico 
ed una ampia documentazione fotografica dell'interno 
della facciata (non è possibile fotografare l'esterno in 
quanto completamente occluso dalla struttura di tam­
ponamento). Sarà cosi eseguita quasi una " anastilosi " 
della facciata stessa. Se il restauro fosse avvenuto 
20 o 30 anni fa, si sarebbe potuto con un semplice in­
tervento di cuci-e-scuci sostituire le pietre degradate 
senza alcun pericolo per la statica della facciata. At­
tualmente una simile operazione non è assolutamente 
proponibile. Per quanto riguarda infine i collegamenti 
verticali, eliminata la scala esterna, si è pensato di 
sfruttare l'unico ambiente isolato posto di fronte al­
l'ingresso, per sviluppare nel suo interno una scala in 
calcestruzzo armato che agevolmente porta al piano 
superiore e disimpegna cosi tutti i locali. Una volta ter­
annati i lavori di restauro, sistemati i pavimenti in cotto 
e gli infissi interni ed esterni, l'edificio sarà restituito 
alla Confraternita ed alla collettività. 

In esso con tutta probabilità troveranno posto la 
lede della Confraternita stessa ed un piccolo Museo­
Biblioteca in cui finalmente potranno essere ordinati 
lllanoseritti antichi, bolle, ed altro materiale di notevole 
ftlore storico-artistico di proprietà della Confraternita, 
cbc attualmente si trovano invece in locali malsani 
' malsicuri. DoMENtco A. VALENTINO 

le L·~~ ringrazia i collaborarori Sig. Danilo Cardinali per 
~e storiche, Sig. Carlo F iorucci per la documentazione w ca. 

documentazione grafica è dell'autore. 

REsTAURI ALLA BASILICA INFERIORE 
DI ASSISI 

DUE successive campagne di restauro l'Istituto 
del Restauro e la Soprintendenza ai Mo­

e ~allerie dell'Umbria hanno completato il 
deglt affreschi della Basilica Inferiore di Assisi. 

Questa relazione si riferisce esclusivamente alla pri­
ma campagna (condotta nell'estate-autunno del 1974) 
ed ai lavori eseguiti dall'Istituto Centrale del Restauro 
nella prima e terza campata della navata e nella Cap­
pella di S. Martino. 

La seconda campata della navata, le cappelle di S. 
Nicola e di S. Caterina sono state invece restaurate 
nello stesso anno a cura della Soprintendenza del­
l'Umbria con un accordo sostanziale sui criteri e la 
metodologia d'intervento. 

n lavoro sugli affreschi delle due campate e della 
Cappella di S. Martino non ha presentato nel suo 
complesso difficoltà tecniche fuon dell'ordinario. Si 
trattava però di un'enorme estensione di superfici di­
pinte da affrontare con estrema cura e precisione: lo 
si è potuto completare nell'arco di sette mesi usu­
fruendo oltre che dei tecnici dell'Istituto anche della 
prestazione d'opera da parte di una numerosa squadra 
di allievi dei corsi dell'Istituto stesso (20 persone per 
2.50 giornate lavorative) che si sono alternati per pe­
rtodi di 20 giorni circa. 

A conferire un carattere peculiare a questa campa­
~na di lavoro già singolare per la sua ampiezza e per 
il suo avere per oggetto un eccezionale complesso di 
affreschi, costituito da cicli tanto diversi nella tecnica 
e nello stile nonostante la relativa continuità dei tempi 
di esecuzione - è stata determinante la presenza di 
tanti giovani collaboratori che ha imposto ai tecnici, t) 
al di là della consueta e ben nota attenzione, un ulte­
riore impegno di guida critica e di coordinamento. 

Ne è risultata, ben oltre la limitazione dei compiti 
tipica di un lavoro impostato con tanto personale, 
l'acquisizione, da parte dei giovani, di una consape­
volezza dei diversi ruoli nell'ambito dell'intervento e 
una sorta di unità dinamica, con curiosità e interessi 
che s'intensificavano via via che procedevano i lavori 
e si verificava una crescita nel gruppo. 

A qualificare questi interessi ha contribuito anche 
la partecipazione dei laboratori scientifici dell'Istituto 
che hanno seguito con indagini e r icerche l'intero 
corso del lavoro. 

I rilevamenti che qui si presentano nascono da que­
sto lavoro di gruppo e pertanto si preferisce fornire 
questi dati come elementi risultanti da una ricerca 
collettiva. 

PRIMA E TERZA CAMPATA. 

n lavoro è cominciato dalle volte, per proseguire 
sulle pareti, nelle pitture con le storie della Passione 
e Je scene della Vita di S. Francesco. 

Condizioni di conservazione. - In volta, l'adesione 
dell'intonachino al supporto murario (durante tutta 
questa fase della decorazione non fu usato l'arriccio) 
era nel complesso abbastanza stabile tranne che per 
un esteso dtstacco al di sopra della cantoria nella 
terza campata. 

Solo le pitture nelle pareti della prima campata, 
procedendo dal nartece verso la crociera, erano state 
pulite e consolidate nel 1948. 

Non si è trovata traccia consistente di altri prece­
denti restauri. 2> 

Le vele e i costoloni erano completamente coperti 
di uno spesso strato di polvere misto a fuliggine. Le 
spolverature periodiche eseguite in tempi passati con 
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Assisi, Basilica Inferiore: I - Pianta deUa Cappella di S. Martino 

scope di sterpi avevano lasciato lunghe striature e in­
cisioni sull'a2:zurro delle vele. 

Diversamente da quelli della volta, gli intonaci dei 
dipinti sulle pareti presentavano ampie zone di solle­
vamento e numerose lacune. Più che in volta si è 
qui verificato il fenomeno della caduta del legante pro­
teico con il quale erano stati stesi i colori, cosi che 
l'immagine è ora ridotta al solo disegno preparatorio. 

Per quanto riguarda il procedimento e le tecniche 
di esecuzione, le maestranze che attesero alla decora­
zione sembra che abbiano proceduto col sistema delle 
pontate a giunti sovrapposti, dalla sommità della volta 
verso le pareti (il rilevamento di cui si acclude il çra­
fico è stato effettuato sulla parete sud della pnma 
campata) (fig. 2). 

Sull'intonaco si sono potute ravvisare le incisioni 
corrispondenti alla suddivisione degli spa2:i da deco­
rare e il segno nero con il quale il pittore ha abboz­
zato il disegno (non vi sono elementi sicuri per sta­
bilire se ad affresco) (figg. 5, 6). 

La successiva stesura dei colori è stata invece con­
dotta a tempera: la degradazione del legante proteico 
giustifica la caduta di estese zone di colore soprattutto 
in parete. Gli ornati geometrici dei costoloni sono sta-

Assisi, Bas{[ica Inferiore: 2 - Prima campata deUa navata: 
grafico delle " poetate " 
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ti tracciati con l'aiuto del compasso (che ha lasciato 
l'incisione sull'intonaco fresco) 1 motivi vegetali a ma­
no libera, quindi con varianti numerose e sorprendenti 
nella stessa fascia decorativa. 

In generale nelle volte si è potuto notare come la 
qualità dell'esecuzione e dei colori e di conseguenza 
lo stato di conserva2:ione fossero migliori in alto verso 
il centro della crociera e decadessero verso le pareti. 

La gamma dei colori adoperati è apparsa abbastanza 
ristretta: il bianco S. Giovanni, unico ad essere ado­
perato ad affresco, come fondo per tutti gli altri co­
lori, e in tal uni casi lasciato scoperto i l'ocra gialla, il 
minio, il cinabro, usato sul mimo per rialzarne il to­
no, solamente nella prima campata i la biacca, adope­
rata anche per variare l'effetto di altri colori, o me­
scolata al rosso e al verde i il nero di carbone i il verde 
malachite {carbonato basico di rame) i l'a2:zurrite. 3) 

L'altera2:ione di alcuni colori, (in particolare la tra­
sformazione della biacca e dei colori composti con 
essa in biossido di piombo bruno, l'annerimento dei 
verdi di rame1 dovuto probabilmente alla reazione con 
l'alcalinità della calce non ancora asciutta, la trasfor­
mazione in malachite dell'a~urrite in presenza di in­
filtra2:ioni di umidità) rende ora più differenziato di 
quanto non fosse in origine l'effetto cromatico della 
decora2:ione, eseguita evidentemente da più mani, co­
me dimostra il variare della sensibil ità nella resa degli 
ornati geometrici e vegetali. 

Un particolare interessante emerso nel corso del la­
voro è stato il rinvenimento, al centro delle stelle di­
pinte nelle vele, e dentro gli ornati di uno dei costo­
loni della terza campata, di piccoli specchi circolari 
leggermente convessi (fig. 7) i specchi dello stesso ti­
po1 di diametro minore, erano anche nella decorazioac 
sul bordo del manto dove è disteso il papa, nella sce­
na del sogno di Innocenzo III. 4) 

L'intervento è stato un'occasione di più per 
vare le modifiche che questa decora2:ione ha 
più volte nel corso dell'esecuzione e 
anche in seguito. 

Le più rilevanti interessano la scena della " 
razione della Croce , , la prima della parete nord 
la prima campata (fig. 8). 

Il fusto della Croce è stato modificato nella 
(poiché all'estremità superiore non è più esa1gOJDaJIIJ 
nell'altezza: appare infatti prolungato in basso 
sovrapporsi agli ornati vegetali che delimitano lo 
parto. Inoltre le tracce di un'apertura 
vrapposta all'attuale, nella cornice superiore, i 
di scritte, i segni che potrebbero interpretarsi 
bracci trasversali della croce danno la misura 
trasforma2;ioni subite dal dipinto. Il colore tra il 
e il bruno che copre tutto il margine 
quanto si può giudicare da qualche 
para2:ione di un azzurro: si tratta di un 
diverso da quello delle altre scene, dove il 
cieli è dato sempre, a tempera, sul muro 

Si è dunque di fronte ad una ripresa, a 
stanza di tempo, sia pure una d1stanza 

Anche nella scena seguente, la mutila CrciCdll! 
sono visibili tre diverse stesure del braccio 
unico resto dell'intera figura ~g. 6). • 

In queste due scene, ma m generale Ul 
parete nord, si riflette la preoccupazione 
più grande , , di dare alle vicende della 
Cristo una dimensione più monumentale 
delle contrapposte storie della vita di S. 
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sicché, più di ~uanto non accada nella parete oppo­
sta, l'es~enUl dt dare maggiore spazio in alto alle fi ­
gurazioru ha indotto i pittori ad operare delle cesure 
nella continuità delle fasce decorative che costitui­
scono il margine superiore di -ciascuna scena, sovrap­
ponendovi aperture trilobate o nimbi di cielo. 

Tan to questi adattamenti quanto il mutare repen­
tino di alcuni partiti dect>rativi (come nel drappo di­
pinto sulla parete sud all'estremità deUa terza cam­
pata,dove era lo spazio per il pontile) (fig. n) hanno fatto 
pensare 51 all'avvicendamento e al sovrapporsi di mae­
stranze intervenute anche in tempi diversi. L'origi­
nale programma decorativo, sarebbe sostanzialmente 
mantenuto - e lo dimostrerebbe la più chiara con­
tinuità - nelle storie della Vita di S. Francesco. 

La tecnica stessa di esecuzione, a tempera, non 
impedisce riprese e rimaoeggiamenti. Tuttavia, la so­
stanriale omogeneità dei procedimenti esecutivi in tutti 
i dipinti di entrambe le pareti (ad eccezione natural­
mente di quello citato, relativo al bleu dei cieli e del­
l'inserto più tardo nella " Predica agli uccelli ,) e 
l'identità della gamma dei pigmenti confermano che 
le modifiche sono avvenute nel corso stesso dell 'ese­
cuzione o in stretta continuità di tempi con il com­
pletamento della decorazione. 

Del resto tutte le vicende di questa prima fase della 
decorazione della basilica sembrano essersi succedute 
io tempi serrati, e con esse anche le varianti e gli 
ampliamenti apportati all'edificio. Resti di pitture del 
tipo di queste della navata si trovano nella parete di 
fondo di quel vano che, probabile vestibolo, diven­
tava in quegli anni, abbattuto il muro che lo separava 
dalla navata, parte della chiesa. Nello stesso muro tut­
tavia in seguito a questi interventi, e quindi in tempi 
non lontani da questi, un nuovo gusto decorativo 
(fig. 9)1 affine a quello del maestro oltremootano nel­
la Bm lica Superiore, fa la sua apparizione negli or­
nati stesi a decorare le molteplici ghiere dell'arco che 
introduce alla prima campata. 

A completare questo panorama della più antica fase 
della decorazione della Basilica Inferiore si a~giunge 
l'osservazione derivata dall'esplorazione dell interno 
delle due finestre oggi chiuse, nelle due ali del traset­
to. n loro vano è visibile ora solo dall'andito che con­
duce alla Cappella della Maddalena e dalla Sacrestia; 
negli sguanci esse recano una decorazione a stelle 
uguale a quella visibile nell'ultimo tratto delle pareti 
della navata verso il vano della crociera. 

Insieme con i resti di ornati più antichi sotto quelli 
giotteschi nei costoloni della crociera (fig. xo), le pit­
ture all'interno delle finestre confermano la continuità 
della decorazione duecentesca fino al transetto, prima 
che venissero aperte le cappelle e costruita la sacre­
stia. 6) 

Intervento di restauro. - Dove le condizioni di sta· 
bilità della peUkola pittorica lo permettevano, la pu­
litura (tenendo conto di vecchi attacchi fungini, indi­
viduati come attacchi di Cladosporium), è stata ese­
guita con acqua + Desogen (tensioattivo a blanda a­
zione disinfettante) in percentuale dello 0,2 %- Ove 
questo non era possibile è stato effettuato ,Prima della 
pulitura il consolidamento delle parti pencolanti con 
tnieziooi di un tensioattivo del tipo acqua e alcool 
(50 % e 5_0 %) seguito da inieziom di una emulsione 
vinilica (Vinavil N.P.C.) più acqua (40 % e 6o %), 
seguite ancora dove era necessario da tniezioni di ca-
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seato di calcio come materiale riempiente e ulteriore 
adesivo. 

Nella scena della " Deposizione dalla Croce ,J le 
integrazioni ad olio con le quali nel restauro prece­
dente erano state coperte le alterazioni della biacca 
sono state r imosse con una miscela basica al 30 % 
in acqua. 

Si è provveduto a velare le sgranature superficiali 
del colore, curando di non alterarne l'aspetto con­
sunto, soprattutto negli affreschi in parete; ad abbas­
sare di tono le zone dove mancava la pellicola pitto· 
rica, e ad integrare a tratteggio le lacune interpreta­
bili; al trove si è lasciato in evidenza il muro r inzaf­
fato. Sono stati usati colori ad acquarello, scelti tra i 
pigmenti stabili. La pellicola pittorica è stata fissata 
con una resina acrilica (Paraloid B. 72) in clorotene, 
al 3 %· 

AFFREsCHI DELLA CANTORIA. 

Nella terza campata si è atteso anche al restauro 
degli affreschi della cantoria, recentemente restituiti a 
Puccio Capanna, 7) insieme a quell'eccezionale gruppo 
di dipinti assisiati, per i quali il Longhi aveva pro­
posto il nome di Stefano. 

Condizioni di conservazione. - li muro retrostante 
l'arcone è molto sottile e vi passa la scala per il campa­
nile. A causa dello spessore esiguo del supporto mu­
rario e dello spostamento di alcuni conci, l'affresco con 
l'Incoronazione della Vergine ha subito numerosi 
danni : una fenditura verticale lo percorreva dalla 
centina fio ~uasi al margine inferiore, l'intonaco intorno 
alla testa di Cristo si presentava sollevato e rilevato di 
ci.rca 2 cm. rispetto al fondo. Una spessa stuccatura ne 
alterava i margmi, nascondeodoli parzialmente (fig. 
Coperti da uno spesso strato di fuliggine, 
anche essi dalle striature delle scope di 
affreschi presentavano in più punti quella 
della biacca in biossido di piombo presente in tu~ 
pitture della Basilica. 

La tecnica di esecuzione è l'affresco, con 
finitu re a tempera. 

L'arriccio, come si vede dalla parte inferiore 
completa, ha un andamento irregolare. 

Su di esso si leggono ancora chiaramente le 
di quanto non è stato eseguito (manti della 
angelica e drappo del trono) (figg. 14, 16). 

Sulla destra, sotto la figura di Cristo, si 
anche delle tracce rosa di una scolatura di 
delle aureole. 

L'intonaco, forse per pareggiare le irregolaritl 
l'arriccio, presenta tre strati sovrapposti fino ad 
spessore di 2 cm. 

Le giornate di esecuzione suggeriscono Ull 
damento della lavorazione dall'alto in basso e 
tro verso i lati. Per la loro identificazione ci 
sati Sulla irregolarità dell 'intonaCO in rnrM'!IOCa 

delle giunzioni di una giornata all'altra e SU 
biacca, ora alterata, usata per coprire appunto 
regolarità. Non sempre quindi si è potuta 
la direzione delle sovrapposizioni. Le szi'c d.,.. 
in numero di dodici fino all'interruzione 
parte alta e quella che comprende le due . 
trali sono complete. Le due teste, le manJ, 
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della Madonna (blu lapislazzuli) e le strutture del 
trono in alto sono ad affresco. 

A tempera sono state eseguite le rifiniture come 
indicano le alterazioni nere della biacca, - per esem­
pio sulla colonnina torrile a sinistra (fig. 13) e sono 
state coperte le giunture delle giornate - sotto la 
testa della Madonna a destra, a metà di un volto 
angelico. 

In questa parte centrale erano state dipinte a mis: 
sioue anche le rifiniture in oro sul drappo dietro le 
figure, sui bordi dei manti e sulle due aureole di in­
tonaco sporgente. 

La schiera angelica, invece, pure eseguita in più 
giornate è completata solo nelle parti ad affresco (te­
ste), mentre le parti da coprire a tempera o da dorare 
sono lasciate incomplete, come la figura sulla destta 
con il manto preparato a terra verde, o la striscia di 
cielo a sinistra, cui è stato dato solo il bruno rossa­
stra di base per l'azzurrite. 

Da notare poi il disegno preparatorio sull'intonaco 
sottostante a parti sia ad affresco che a tempera, 
(figg. 14, 16), come si intravede sotto il manto della 
Madonna e del Cristo in basso, o dal pentimento a 
sinistra delle teste accanto alla Madonna. 

Negli affreschi del sottarco la tecnica è uguale a 
quella dell'Incoronazione. Le giornate si susseguono 
dall'alto verso il basso. 

In entrambe le scene le figure sono comprese en­
tro una sola giornata: questo può essere sptegato dal 
fatto che, a parte le teste, grosse U>ne di esse sono 
state eseguite a tempera. Con la stessa tecnica sono 
rifiniti poi anche molti punti delle architetture retro­
stanti, soprattutto nelle parti sovrastanti le giunture 
delle giornate. 

Nelle fasce decorative che limitano in basso gli 
scomparti, mentre gli scudi sono completi, gli ornati 
vegetali sono solamente tracciati; ed è sorprendente 
il complesso ed elaborato disegno preparatorio. 

Le strisce cosmatesche sono complete sia nel piano di 
fondo che nel sottarco. Sono preparate con cura, con 
inclSloni sull'intonaco. Le parti rosse e blu sono a 
tempera ; al centro, cosl delle stelle bianche come dei 
riquadri, si notano tnacce di missione. 

Nella duplice fascia decorativa, che contorna l'In­
coronazione della Vergine, la striscia a fondo giallo 
è ad affresco, mentre è a tempera quella a fondo 
rosso. 

Intervento di restauro. - La rimozione della polvere 
è stata effettuata anche in questo caso con acqua e 
Desogen (in percentuale dello 0,2 %). Al consolida­
mento della pellicola pittorica, dove era necessario, si 
è proceduto con inezioni dj un tensioattivo (acqua ed 
a~cool, ~o 0(o e 50 %) seguite da iniezioni dj un'emul­
SIOne vtni!Jca e acqua (40 % e 6o %) e, nei casi di 
sollevamento particolarmente gravi, da iniezioni di ca­
Beato .di calcio che unisce propr ietà consolidanti con 
proprtet.ì adesive. Sono state rimosse tutte le stucca­
ture dei restauri precedenti. Al di sotto di una stuc­
C3tur~ d~tro una lacuna in profondità si è ritrovata 
~eta. dt una decorazione più antica a quadrati, del 
•P<>. d~ quella del "Maestro di S. Francesco,. 
~ ~~ è attenuti alla velatura delle sgranature di su­
cl cte del colore, all'abbassamento di tono delle ca­
t!,~. della pellicola pittorica e all' integrazione a trat­
--&610 delle lacune interpretabili. 

Le integrazioni sono state effettuate ad acquarello 
utilizzando soltanto i pigmenti stabili. Si è proceduto 
infine ad un fissagç,io generale della pellicola pittorica 
con una resina acnlica del tipo Paraloid B. 72 in d o­
ratene al 3 %· 

CAPPELLA DI SAN MARTINO. 

Agli affreschi di Simone Martini, negli ultimi mesi 
dell'autunno ci si era accostati con molta preoccupa­
zione : già, infatti, in passato una infiltrazione di acqua 
piovana dalle coperture aveva provocato all'interno 
delle strutture murarie la parziale dis~regazione della 
malta cosicché, in uno det precedentl interventi del­
l'Istituto, si era r itenuto opportuno rimuovere l 'af­
fresco più danneggiato e pericolante, raffigurante 
l'" Elemosina di San Martino, del quale venne an­
che recuperata in quella occasione la sioopia. 

Il timore di dover constatare la necessità eli pro­
cedere ad ulteriori distacchi si è rivelato però ingiu­
stificato, grazie ad una revisione delle murature effet­
tuata, negli anni intercorsi tra l'ultimo intervento del­
l'Istituto e questa campagna di restauri, dalla Soprin­
tendenza ai Monumenti e Gallerie dell'Umbria. 

L'esito positivo di questa operazione di risanamertto 
delle coperture e delle mura aveva agevolato all'in­
terno della Cappella, dove il tasso di umidità di con­
d ensazione è minimo, il prosciugamento degli intonaci. 

Si è potuto così provvedere all' intervento conserva­
tivo senza dover ricorrere ancora una volta ad un'opera­
zione definitiva e snaturante, in special modo in un com­
plesso organico come quello di Assisi, quale è il distacco. 

Le considerazioni che si possono trarre da questo 
episodio sono ovvie purtroppo solo apparentemente: 
troppo spesso lo scollamento fra le diverse fasi del­
l•intervento conservativo rende tardiva e vana un'ope­
razione di restauro che avrebbe potuto essere efficace 
se le condizioni ambientali fossero state tempestiva­
mente modificate con provvedimenti le cui difficoltà 
spesso non sono insormontabili. 

Condizioni di conservazione. - Le condizioni di con­
servazione variavano da parte a parte: in migliore stato 
gli affreschi della volta, più guasti quelli del registro 
mediano e della parete ovest situati lun~o le pendenze 
dei muri in cui si era verificata la maSStma concentra­
zione di acqua piovana penetrata attrave.rso le coper­
ture ; molto danneggiate erano anche le pitture negli 
sguanci delle finestre, che presentavano distacchi d'in­
tonaco di considerevole entità e vaste lacune. 

Fra i problemi più gravi, era quello dj alcune parti 
della pellicola pittorica eseguite a tempera, già molto 
lacunosa e consunta, che tendevano ancora a solle­
varsi e a cadere (fig. 21). 

Alterazioni irreversibili si erano verificate a danno 
di: qualche colore: cosi la biacca (ed i colori con essa 
mescolati) in più punti trasformata in biossido di 
piombo bruno, l'alterazione in bruno dei verdi di 
rame, il mutarsi dell'azzurrite in malachite in corri­
spondenza delle gore di umidità dove l'acqua aveva 
assunto la funzione di catalizzatore nella trasforma­
zione del colore. 

Altra alterazione abbastanza singolare è ~uella che 
si presentava con macchie scur~, ~ome a ' ~­
ta , , sp ecialmente nelle decoraz1001 che portavano tn 
origine oro a missione, in molte parti della Cappella. 
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La difficoltà maggiore, che ha richiesto per la so­
luzione un tempo superiore al previsto, è stata quella 
dei depositi calcarei, di spessore diseguale, che ave­
vano inglobato polvere e fumo, formatisi nel corso 
degli anni sulla superficie degli affreschi (e special­
mente in 9ueJli delle finestre) a seguito della evapora­
zione stagtonale della umidità ambientale e di quella 
contenuta nelle murature. 

La contrazione dei tempi di lavoro (si era già alla 
fine di ottobre) ha reso indispensabile concentrare le 
forze sull'intervento operativo lasciando poco spazio 
per il rilevamento dei procedimenti dell'artista e della 
se~uenza degli affreschi, abbastanza difficile da sta­
biltre data la straordinaria qualità dell 'esecuzione che 
rende certe volte ardua l'individuazione dei giunti del­
l' intonaco. 8) 

Si è potuto tuttavia verificare che la decorazione è 
proceduta come di consueto dall'alto verso il basso a 
cominciare dalle due scene della volta con la " Morte , 
e " L e esequie , del Santo e in particolare dalla fa­
scia decorativa che li divide, a cui segue la giornata 
lavorativa corrispondente alla parte superiore della 
" Morte del Santo, (figg. 3, 4, 17, 18). 

Quanto alle fasce ornamentali si è notato che in 
genere il pittore ha cominciato col segnare, in ogni 
sce.na, il motivo di stelle entro rombi ai due spigoli 
superiori, proseguendo poi, con successive giornate 
lavorative, nel corso dell'opera all'esecuzione delle due 
bande verticali. 

n lavoro deve essere stato condotto, sin dalla prima 
pontata, su una platea abbastanza ampia, certo fino 
ad includere parte delle membrature della volta, più 
probabilmente ampia tanto da occupare tutta la som­
mità della Cappella a circa due metri dal punto più 
elevato di essa (le due scene più alte misurano cia­
scuna m. 2,85). Le vele e la parte più alta dei costo­
loni sarebbero state eseguite mentre Simone Martini, 
con i suoi aiuti, era intento a dipingere la parte su­
periore della " Morte , e delle " Esequie , di S. 
Martino. La presenza continua del capo-équipe spie­
gherebbe cosi anche l'altissima qualità degli ornati dei 
costoloni certo non' inferiore, nella cura di particolari 
e nel registro dei toni, a quella delle scene fi~urate. 

L'altezza complessiva degli affreschi, che è dt metri 
8,45 (escluso lo zoccolo di marmo), fa supporre che il 
lavoro sia stato eseguito in quattro pontate di centime­
tri 190 ciascuna. Una indicazione in questo senso è data 
anche dalla distanza, dalla sommità della volta, della 
centina delle due scene raffiguranti la " Meditazione 
del Santo , e la "Messa miracolosa,, all 'interno 
della crociera (distanza che è pro~rio di m. 1,go). 

I margini della scena dedicatona sulla parete so­
vrastante l'ingresso alla Cappella si sovrappongono, 
per quanto è possibile ~iudicare, a quelli delle fasce 
decorative che incorniCJano la vita del santo sulle 
pareti contigue. 9) 

Questo dato tecnico, se si ritiene accettabile l'ipo­
tesi di un'unica grande platea a circa due metri dalla 
volta, abbassata, nella fase successiva del lavoro, di 
una analo~a misura, potrebbe solo indicare che Ja 
scena dedicatoria fu l'ultima ad essere eseguita nel 
corso delle prime due pontate cosl che il morivo del­
l'edicola potrebbe essere stato delineato in questa 
scena per poi venire ripetuto all'interno degli sguanci 
delle finestre che possono essere state dipinte o per 
mezzo di piccoli ponteggi inseriti nei vani o nel corso 
delle pontate seguenti. 
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Le otto figure dei santi nell'arcane sono successive 
alla scena dedicatoria; ciò conferma che questa fu 
l'ultima fase della decorazione della Cappella. 

Si è ~ià accennato alla raffinatissima tecnica di esecu­
zione (che giunge fino all'uso di oro a missione per 
motivi decorativi minuscoli nelle fasce ornamentali a 
IO metri dal suolo) (fig. 19) e che rende talvolta difficile 
individuare le giunture dell'intonaco: esse corrispondo­
no quasi sempre ai contorni delle architetture, ai profili 
delle fasce decorative e delle figure (figg. 17, x8, 22); 
le teste e spesso le mani sono giornate lavorative a 
parte. L'uso del colore a tempera per le vesti •o> e per 
gli ornati è molto esteso e sembra sia accentuato nelle 
scene del registro intermedio, dove si sono infatti potute 
rilevare giornate lavorative meno numerose e più grandi. 

Le figure delle finestre sono state tutre eseguite 
ciascuna in due ~iornate lavorative, i cui margini 
coincidono o con il profilo dell'edicola, o con i con­
torni della testa del Santo. 

Da menzionare le modifiche che lo stesso pittore 
apportò alla figura di Luigi di Francia, prolungandola 
fino a far sl che i piedi toccassero il marçine inferiore 
dell'edicola, mentre al limite del manto dtpinto a tem­
pera è ancora visibile l'orlo di un'ampia e ricca tunica 
bianca ad affresco (fig. 20). 

Intervento di restauro. - n ricostituire l 'unità di un 
complesso cosl vasto e prezioso, le cui condizioni di 
conservazione variavano da parte a parte, ha reso ne­
cessaria una attenzione estrema alle particolarità della 
tecnica di esecuzione nella pu litura ed una misura co­
stante nella integrazione affinché, senza che risultas­
sero alterati i toni delicati e le superfici luminose 
nelle scene della Vita di S. Martino, potesse nello 
stesso tempo essere recuperata la continuità dei mo­
duli decorativi, esempio straordinario del gusto di Si­
mone Martini nell' inter,pretare il rapporto tra lo spazio 
delle sue rappresentaztoni e la struttura reale della 
Cappella. 

La puEtura, preceduta nelle parti eseguite a tempera, 
da un fissaggio della pellicola pittorica, con iniezioni 
di una emulsione acrilica (Prima! A.C.33°), fatta pe­
netrare dopo iniezioni di acqua e alcool (50 % e 50 %) 
è stata eseguita sempre con acqua e Desogen allo 
0,2 %· 

La rimozione dei depositi calcarei ha richiesto ri­
petute e prolungate applicazioni della miscela AB 57, 
il cui effetto solvente sulle incrostazioni calcaree, do­
vuto alla combinazione dello ione bicarbonato, che 
funge da complessante con lo ione calcio, ha dalo 
efficaci risultati. 11) 

Per ottenere la riadesione all'arriccio dell Joluuo ...... 

sono state usate iniezioni di acqua e alcool ($0 
50 %) come tensiattivo per facilitare la successtva 
missione dell 'adesivo acquoso (Vinavil N.P.C. in 
qua al 40 %> introdotto sempre per mezzo di u' u~,..,.""! 

Come rtempiente e ultenore adesivo, dove era 
cessario, è stato adoperato il caseato di calcio. 

Nell'integrazione si è curato di sopperire con 
ture alle sgranature superficiali del colore, di 
sare di tono le zone in cui era venuta meno 
cola pittorica, e di r icostruire a tratteggio le 
di profondità interpretabili, adoperando semp~ 
ad acquarello, scelti fra i pigmenti pil.a stabili. 

Si è infine provveduto ad un fissaggio 
della superficie pittorica con Paraloid B. 72 
in clorotene. 
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>J, &mltca lnfmorr: 5 - Navata, M2estro di S. Fnncesco· 
EK :ue dtl Santo; 6 - Navata, ~estro dJ S. Fnncaco. 
C cfissiont (put.); 7 - N.:avata, co1tolone della crooen 

della ttru campata (put.) 
7 

8 - N;anu, Maestro dt S. Francesco. Prtpara:JOnt della Croce 
9 - 0uor.t%10ni dca COiiiOJoni e ddJt &hiuc ddJ'.m:o dJ acca50 dal HSUboJo alla IU'<lU 
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A.J;st.n, &silia~lrrfcnorc: 10- Crooen: decoruwni dei c:oa.toloni; 1 t - P.uete delù ter:a amp;aa con ù c:antoru 
1~- Dntoru - P C.1p;aruu : lncoron.1:JO'De dell.l VUJtne (foto .1 lua l".ldente) 
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AUUl, &mbra /11/m ,,., Otppttlta iJ San M artilto: 

rg - M uvo dta)r~uvo con oro " ausaione nel rqlSU'O piu 
aJ clJa dta)n::JOOC 

:ao, :u - Puticobri delle ficure dt S. Luiai di Fnnci1 e da 
S. Anto:Uo nel .sorurco 

~ - P~rtlcobn delb sutun di antol\.lCO m due aionure bvo· 
r~tn-e ndL1 Mone dd Smro 

:u 
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I grafici allegati sono stati eseguiti, sulla base dei 
rilevamenti effettuati dagli allievi sotto la guida dei 
Sigg. Laura e Paolo Mora, dal disegnatore-capo Sig. Ni­
cola Costantini, con l'aiuto della disegnatrice Sig.ra 
G. Gorini. 

Le fotografie sono del fotografo De Giovanni e del 
fotografo Guidotti dell'I.C.R., escluse quelle ai nn. 19, 22 
eseguite dal fotografo Bazzecchi di Firenze, per 
conto dell'archivio fotografico dell'Istituto Germanico 
di Firenze. 

Alcune delle osservazioni riportate circa la tecnica 
e i procedimenti di esecuzione delle pitture sono state 
raccolte dagli a.llievi del terzo anno Maura Borrelli, 
Daniela De Bellis, Paola di Giovanbattista, Angelika 
Fisher, Antonella Merzagora, Alfeo Miche/etto, Paola 
Zavatti che hanno presentato su questi argomenti le 
relazioni per l'esame conclusivo del terzo corso. 

Ha collaborato alla reda.zione delle notizie sul re­
stauro Bruno Zanardi, allievo del secondo anno di corso. 

a cura di ALMA MARIA T ANTILLO MI GNOSI 

1) Hanno condono l 'intervento e coorelinato il lavoro deglt 
allievi duranre tutta la c:1mpagna i capì-restauratori siJrnori Laura 
e Paolo Mora, affiancati e sostituiti p4;r alcuni penodi dai re­
srauratori signori Giuseppe Moro e L 1vio Iacuini, Vincenzo Re­
goli e Domenico De Palo. 

2) Non è stato possibile localizzare il restauro del Cavai­
caselle. 

3) I pigmenti sono stati identificati dal Dott. M . Marabelli 
del laboratorio dì chimica dell 'Isl!tuto Centrale del Restauro, a 
mezzo di e33mi est_Euiti a lla fluorescenza X non dispersiva (per 
t;J)e metodo, vedi R. CEsAREO, F.V. FRAZZOU, C. MANCINI, S. 
Sctun, M. MARABELLt, P. MoRA, P. RoToNDI, G. URBAm, Non 
destructilie Analysis oj chemical elements in Paintings and Enamels, 
in Archatometry, 14, 1, 1972, pp. 65-78); ed in base ad analisi 
chimiche e mineralogiche su campioni prelevati dalle stesse zone 
fii:\ souoposte alla fluorescenza X (scheda n. 553, del29-1 1-1974, 
del Laboratorio di Chimica dell'I .C.R.). 

4) Si ricorda che vetrini rotondi colorati decorano il margine 
inferiore dei due partnelli con scene della passione della Gal­
leria di Perugia, ed iJ pannello con il Profeta Isaia uel tesoro 
della Basilica di S. Francesco, messe in relazione con h deco­
ratione del Maestro di s. Francesco fin dal VAN MARLE, n 
Maestro di S. Francesco, in Rassegna d'Arte, X IX, 1919, p. 13. 

5) Vedi J. ScHULTZE, Zu Kunst des Franziskusmeisters, in Wall · 
~aj Richartz ]ahrb., XXV, 1963, pp. 109-SOi IDEM, Die Fresken 
In der Unterkirche 11on H . Franziskus :w Assisi und andere Werkt 
de.s Franziskusmeisters in Raggi, n. 7, 1967, pp. 44-98. 

6) Le date a cui vennero aperte le cappelle e in particolare 
Quella della Maddalena, potrebbero essere un argomento valido 
per fissare un termine cronologico anche per l' intervento di Ci­
fbue, dato che nella sua originaria estensione la Madonna !n 

rono con Angeli e Santi potrebbe avere occupato anche il 
vano della fineStra dopo la sua chiusura. Fino ad adesso, in 
:ncan~. di rilievi recenti e precisi dell'edificio non abbiamo 

e notJ.Ue generiche su questo ar&omento, (le si ritiene giusta­
Dit!lte apene tutte prima del 1300) a meno che qualche preci­
llZione non possa venire dagJì appunti ancora inediti del padre 
Abate O.F.M. o ~ualcl1e nfenmento cronologico non possa 
~~e cWlo stud1o dei capitelli, delle chiavi di volta e della 
--...;IOne marmorea. 
lo 7) V~di il documento pubblicato da G. ABATE O.F.M., Per 
Fr~tona e per l'Arte della Basilica di Assisi, in Miscellanea 
Ollli ~con.a, . 56, (1956) 25-30. Inoltre P. SCARPELLINI, Di al-
• t/!'otlonhgtotteschi nella cittd e nel territorio di Assisi, in Giotto 

S) S~tesc (ad Assisi, Roi'D<\ 1969. 
delle s~ preosa che si è prefetito segnare solamente le ~iunzioni 
lioroagJomate lavorative di cui si era assolutamente s1curi. Le 
IDio te lavorative nelle bande decorative sono state segnate 
CQJ .. ~le qduauro scene più alte. Per quando riguarda l'affresco 
lllo'O no el mantello al povero", strappato e riportato su 

O) c~~no, n<?n si sono rintracciate le linee di SUtura. 
lllert eseg . ude l 'Ipotesi che questa scena sia stata la prima ad 

IO) Ult'!• . 
!!lltttn ~he ! PI~I!Jenti usati da Simone Martini sono stati 
llili.Uto (un anaUs1, eseguita dal Laboratorio di Chimica del­
a. SS? d•Jesecutore dell'analisi, Don. M. Marabelli; scheda 

~ I5-I-1975)• 

. !< ':fieno di osserva:tio~i :11 mi~roscopi<? mineralogico ed ana­
hsJ eli fluorescenza X radlotSOtoptca (veeli n. 3) si è potuto no· 
l~re .come ricorressero i seguenti colori e le seguentt combina­
ZIOni a tempera : 

verd{: 
verde organico di rame (alter01to spesso in bruno); 
verde-az.:turro, a base di nuurrice e malachite; 
verde chiaro, a base di temi ve.rde e bianco San Gio­

vanni· 
'verde bleu, a base dl azzurrite, malachite, terra verde. 

rosso: 
lacca rossa; 
lacca roS3a, biaoc:1, cinabro; 
cinabro, az.:turrite, lacca rossa. 

bleu: 
azzurrite; 
azzurrite, malachite, lacca rossJ e biacca. 

nero: 
nero d'ossa; 
nero bruno, a base di ocra gialla, nero d'ossa. 

bianco: 
biacca, bianco S. Giovnnni (alterato in bruno). 

Ad affresco invece risultano i seguenti colori: 

giallo: 
ocra bruna; 
ocra gialla; 
giallo più chiaro a b."\Se di ocra gialla e bianco San Gio· 

vanni. 

marrone: 
ocra bruna. 

rosso: 
ocra ro53a. 

verde: 
ocra gialla, terra verde. 

n) Il metodo, già pubblicato (Vedi P. M oRA, L. SBORDONI 
M oRA Metodo per la rimozione di incrostazioni su pierre calcaree 
e su dipinti muraTi, in ProbliJITii di conservazione, a cura di G. 
URBANI, Ed. Compositori, 1973, pp. 339-344), consiste in una 
soluzione in c.c. 1000 di acqua eli: ammonio bicarbonato (gr. 
30), socllo bicarbonato (gr. 50), Desogen al 10 %, carbossime­
tiloellulosa (gr. 6o). 11 suo effetto solvente, dovuto oltre che 
alla combinazione dello ione bicarbon:ato con lo ione calcio, 
alla lr33formazione, dei solfati esistenti nello strato in sali d'ammo­
nio solubili, per azione dell'ammonio bicarbonato, non danne_ggia 
la struttura originale del dipinto: se ne può regolare l'auone 
controllandone la concentrazione, dato che il mezzo è trasparen te. 
La soluzione si mantiene a contano con le superfici verticali 
grazie al " Gel, organico del tipo carbossimetilcellulosa, e vi 
.aderisce perfettamente per azione del Desogen che svolge anche 
un'attività antibatterica nei confronti delle specie che potreb­
bero partecipare ai processi di alterazione. Si nmuqve con acqua. 
Data la solubllità de.i mezzi scelti è possibile estrarre totalmente 
i residui con compresse umide eli polpa di carta, caolino, argille 
assorbenti. Per le parti dell'affresco finite a tempera, .P.rima di 
stendere la miscela, si è curato il fissaggio con ParaJotd B. 72, 
in clorotene al 3 %· . 

APPUNTI IN MARGINE ALLA MOSTRA 
DEI" TESORI D'ARTE SACRA DI ROMA E 

DEL LAZIO 11 

(E UNA NOTA SU NICOLA DA GUARDIAGRELE) 

N EL NOVEMBRE 1975 è stata inaugurata nel Palazzo 
delle Esposizioni di Roma la mostra dei " Tesori 

d'arte sacra di Roma e del Lazio dal medioevo all'Otto­
cento ,. Gli oltre cinquecento pezzi esposti erano 
suddivisi in sette sezioni: la prima dedicata al Me­
dioevo e al Rinascimento, con un'apposita sottose-
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